
chizzazione sotto lo Stato sovietico
impedisce di gestire le tensioni in-
terne e ricomporle. Il frammentar-
si dell’unità, prima con la Jugosla-
via di Tito e poi, assai più portento-
samente, con il conflitto sino-sovie-
tico rivelano «la decomposizione
del soggetto» che si presumeva an-
tagonista al capitalismo liberale.

Irretita dal preconcetto di un bi-
polarismo sempre più apparente
che reale, la potenza sovietica, pur
crescendo in termini militari, non
era di per sé nuova fonte di legitti-
mazione, ma viceversa di graduale

alienazione rispetto ai nuovi oriz-
zonti culturali di interdipendenza e
ai processi di diversificazione delle
risorse di potenza. La sua «interazio-
ne con il mondo si fece sempre più
elusiva e inefficace», e Pons perciò
conclude - assai persuasivamente -
che «l’erosione politica, culturale e
simbolica del comunismo precedet-
te, e non seguì, la crisi conclamata
del sistema economico».

La «rivoluzione» della globalizza-
zione, insomma, sconfiggeva quel-
la che aveva voluto essere la «rivolu-
zione globale» per definizione. Que-
sta si trovava sì di fronte, come ave-
va previsto, a «un mondo sempre
più unificato», ma che non produce-
va «uniformazione, ma anzi esalta-
va le diversità, il pluralismo, il multi-
lateralismo». E con questo nuovo
universo dell’incipiente globalizza-
zione «la struttura clausewitziana
del progetto comunista» finiva per
risultare incompatibile.

Insieme al comunismo messiani-
co e universalistico scompariva per-
ciò anche «ogni visione unilineare e
monocausale della storia». Dopo
aver immaginato la globalità, cerca-
to di praticare la transnazionalità
della politica, e forzato oltre ogni li-
mite il tentativo di erigere una terri-
ficante versione monocratica della
modernità, il comunismo novecen-
tesco lasciava dietro di sé solo un
«profondo senso di sfiducia nei pro-
getti universalisti».●
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C
he posizione occupa,
nell’affresco di Silvio
Pons sul comunismo
come Rivoluzione glo-
bale, il comunismo ita-
liano? Ad un primo esa-

me, vien subito di rispondere: posizio-
ne marginale, e in definitiva subalter-
na. A un paradigma - che è quello che
domina l’intero volume - di «guerra
civile internazionale», o di «tregua ar-
mata» (o pacifico-imperiale) incarna-
ta da tutto il comunismo novecente-
sco. Contro il «campo» capitalista do-
po l’Ottobre 1917, e malgrado la pace
di Brest-Litovsk.

Certo Pons conosce bene la «quali-
tà» della variante italiana dell’origina-
rio bolscevismo leniniano: Gramsci,
Togliatti, Berlinguer. E in generale
tutta la specificità dell’«italo-comuni-
smo». Dalle riformulazioni gramscia-
ne della rivoluzione gradualistica ed
egemonica in occidente. Alle vie stret-
te, e in sottofondo «buchariniane»,
percorse da Togliatti all’ombra di Sta-
lin. Fino alla novità berlingueriana
(sconfitta) dell’Eurocomunismo. E
nondimeno - questo ci pare di coglie-
re - quella «specificità» per Pons non
ebbe mai modo di incidere nella voca-
zione «clausewitziana» del bolscevi-
smo, vista nelle sue declinazioni so-
vietica, e poi cinese. Restò un appen-
dice, un importante varietà naziona-
le nel cuore dell’Europa e della guer-
ra fredda, con l’Italia come faglia di
confine. Ma pur sempre un’appendi-
ce. Salvo l’Eurocomunismo, come s’è
detto. Tema che occupa una decina di
pagine sul finale del libro, e che in fon-
do è l’unico vero «onore delle armi»
dell’autore alla storia del Pci. Vedia-
mole queste pagine, prima di aggiun-
gere qualche altra considerazione sul
resto.

Dunque, tra il 1974 e il 1979 - tra la
Rivoluzione dei Garofani a Lisbona e
l’invasione in Afganisthan - il Pci era
stato l’unico partito comunista a «te-
saurizzare» la spinta del 1968, e a te-
nere aperta una prospettiva politica
alternativa. Tutto l’Eurocomunismo
per Pons è un grande tentativo di fon-
dare, dentro l’Europa, una «terza via»

di governo al socialismo per via de-
mocratica. Né comunista classica,
né socialdemocratica. Né antisovie-
tica, né antiamericana. È un’innova-
zione, che presuppone la centralità
dell’Europa tra i «blocchi». Il supera-
mento della guerra fredda. E un in-
tenso rapporto con il socialismo eu-
ropeo: ai limiti del revisionismo. La
novità va a sbattere contro l’espan-
sionismo sovietico nel Corno d’Afri-
ca e in Medioriente. E contro l’offen-
siva Usa sui diritti umani. Gli Ss so-
vietici, con relativo riarmo occiden-
tale, fa il resto. E il rapimento Moro
chiude la partita: il Pci è sconfitto e
si arrocca. Fino all’estinzione nel
1989. Dopo i lampi della «questione
morale», e il mondialismo radicale
dell’ultimo Berlinguer. Che con lo
«strappo» però, espresse un ulterio-
re rifiuto di quella «logica di campo»
narrata da Pons in tutto il suo sag-
gio.

Due osservazioni conclusive. Su
Togliatti. Che fu ben più che un abi-
le tattico sottotraccia. E del quale

non viene mostrato bene quel sotto-
fondo buchariniano e «destro» che
fu decisivo a influenzare Stalin. Pri-
ma, nel passaggio di fase dalla svol-
ta sul «socialfascismo» del 1928,
all’antifascismo inaugurato dal VII
congresso dell’Internazionale del
1935. E poi - molto più univocamen-
te di quanto Pons non annoti -
nell’intuizione originale della «svol-
ta di Salerno». Elaborata da Togliat-
ti addirittura all’indomani del 25 lu-
glio 1943 (come da lettera a Dimi-
trov del 30 luglio 1943) e poi tenuta
ferma sino al 12 gennaio 1944, sal-
vo un arretramento tattico. Dovuto
alle resistenze antimonarchiche
dell’antifascismo italiano, e a tempo-
ranei irrigidimenti dell’Urss nel con-
tenzioso diplomatico con Badoglio.
Insomma, il Pci aveva una sua idea
della «rivoluzione globale». E c’era.
Anche quando non si vedeva. ●

Pci, cosa è stata
e come ha inciso
la strana «variante»
All’inizio il partito nato nel 1921 fu nel cono d’ombra sovietico
Ma anche nei momenti più bui ebbe sempre una sua identità

L’ascesa e la caduta del comuni-
smo internazionale da Lenin a Gorba-
ciov, passando attraverso la guerra
fredda e illuminando i motivi del decli-
no, emersi dopo la morte di Stalin.

Da Lenin a Gorbaciov
e i motivi del declino
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